
PARALLELO OFFICE BUILDING - MILAN, ITALY 

MCA MARIO CUCINELLA ARCHITECTS
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Via Santander 9. Un indirizzo milanese poco conosciuto potrebbe 

diventare, nei prossimi anni, oggetto di attenzione architettonica 

se contrapposto alla letterale obliterazione del paesaggio cittadino 

attualmente in opera in altre (ex?) aree cittadine - ex fiera, ex Enel e 

Garibaldi-Repubblica - dove pratiche progettuali di Dallassificazione del 

territorio - o si tratta di una Dallas fiction? - abbandonate da decenni 

nella stessa Dallas, hanno trovato nuova vita. 

Grazie ad alcune meditate decisioni progettuali alla base della nuova 

opera di Mario Cucinella, architetto bolognese e cosmopolita insieme, 

Via Santander si propone oggi come contraltare al processo di consumo 

del territorio urbano attualmente in corso nel Milanese. Ne ho discusso 

con l’autore nel suo studio; gli appunti mentali che ho sedimentato nel 

disco rigido della mia memoria registrano le poche ma convincenti 

scelte del progettista.

Che cosa ha dunque realizzato Mario Cucinella in Via Santander? Ha 

realizzato qualcosa di semplice e complesso insieme. Ha trasformato una 

possibile torre di vetro verticale di 14.000 metri quadri di superficie in una 

torre di vetro orizzontale e ha reso evidente il gesto facendo galleggiare 

la torre orizzontale a 14 metri di altezza. Perché lo ha fatto? Per stabilire 

una comunicazione visiva tra il corso d’acqua (il torrente Olona) che 

limita il sito a Sud e il giardino romantico e il campus dello IULM posti a 

Nord del sito stesso. Il risultato è che il passante provenendo da Nord 

quasi non si accorge dell’esistenza dell’edificio schermato dalle fronde 

degli alberi. L’edificio galleggia sopra quella che sia Walter Benjamin 

sia Adolf Loos chiamavano “la linea della distrazione” e ridefinisce così 

l’identità di un luogo molto vissuto ma poco popolare. Il nuovo edificio, 

dice Cucinella, “annulla le gerarchie formali ma non sostanziali, ridando 

vita a un impianto a corte, con una piazza interna e percorsi verdi dove 

si sviluppa un microcosmo di attività” in cui la qualità degli ambienti di 

lavoro è accresciuta dal verde delle alberature.

La torre orizzontale ricorda, in pianta, un bastione delle mura storiche 

ma l’effetto è stemperato dalla pelle vitrea dell’edificio e dal fatto che i 

volumi dei corpi di collegamento verticale su cui la torre appoggia sono 

trattati come delle sculture che, nelle parole di Cucinella, suggeriscono 

che l’edificio sia in movimento, oppure prigioniero di un equilibrio 

instabile. L’immediata tensione che il combinato di queste scelte 

produce è accentuata dai fronti settentrionali del complesso che, al 

contrario di quelli meridionali, sono molto opachi perché costituiti da 

lunghe strisce orizzontali in cui si alternano due tonalità diverse del 

colore granata da cui emergono volumi vitrei a pianta trapezoidale che 

contengono sale riunioni galleggianti nello spazio. 

La pianta dell’edificio ha generato diversi tipi di angoli acuti e, come si 

sa, il problema di risolvere un angolo acuto con lastre di pietra o marmo 

dello spessore di tre centimetri è un problema che augustia gli architetti 

da diverso tempo. Gli angoli sono spesso deludenti perché, se confrontati 

con le opere del passato, mostrano le varie “finzioni costruttive” su cui si 

basa molta parte della produzione corrente, anche di qualità - basti 

pensare al complesso di Potsdamer Platz a Berlino e all’infelice opera 

del maestro genovese di Cucinella. In Via Santander, invece, gli angoli 

molto acuti dell’edificio diventano dei “momenti felici” sia perché lì si 

incontrano vetrature superperformanti schermate, sia perché pannelli 

di vetro continuano nel vuoto smaterializzando il confine dell’edificio. Lo 

stesso si potrebbe dire della scala esterna in carpenteria metallica che 

diventa il veicolo di una promenade architecturale in grado di offrire 

un’esperienza solitamente assente negli edifici per uffici: un’esperienza 

peripatetica fatta di visioni temporali successive del luogo in cui 

l’edificio si colloca. 

Le variabili spaziali, costruttive, plastiche e luminose che, nel complesso, 

generano una determinata opera, erano identificate da Luigi Moretti 

con il nome di algoritmo. Il termine voleva indicare il prodotto di semplici 

interazioni. In informatica e matematica si usa il termine algoritmo per 

intendere un procedimento valido per la soluzione di un certo tipo di 

problema attraverso un numero finito di passi. Un problema risolvibile 

mediante un algoritmo si dice computabile. È per questo motivo 

che definirei il nuovo edificio di Via Santander costellato di “momenti 

Morettiani” di grande soddisfazione per coloro che ancora possiedono 

il gusto per i dettagli e per i significati non commerciali delle opere di 

architettura. 

“Non credo che ci sia lode migliore, per uno scrittore, che di saper 

parlare, con il medesimo tono, ai dotti e agli scolari” scriveva Marc Bloch 

nella prima pagina di “Apologia della storia”. E aggiungeva: “ma una 

semplicità tanto elevata è privilegio di alcuni rari eletti”. Mario Cucinella 

appare oggi come uno dei rari architetti privilegiati (the happy few?) 

capaci di parlare della sofisticata semplicità delle sue (numerose) opere 

con un medesimo tono, un tono indipendente dall’interlocutore, sia esso 

il semplice cittadino, lo studente, il critico, o il fruitore. 

conrad-bercah

Via Santander 9. This unknown Milan address could become in the next 

few years an architectural focus for the contrast it provides with the 

relentless obliteration of the cityscape that is literally wiping out other 

(now gone?) city districts like the former tradeshow, the former Enel 

plant and the Garibaldi-Repubblica quarter, where “Dallas-ification” 

is rampant. (Whether these development projects are fictitious or not 

is a moot point, having long been abandoned in the real Dallas.) The 

new work by cosmopolitan/Bolognese architect Mario Cucinella in 

Via Santander reveals several well thought through design decisions.  

The result stands as a bulwark against the consumption of urban districts 

now being perpetrated in and around Milan. 

I talked of this with the architect himself at his practice. The mental notes 

still engraved on my own brain’s hard disk recorded the few but pointed 

choices made by the architect.

What has Mario Cucinella actually done in Via Santander? Something 

simple and complex at the same time. He has turned what could have 

been a 14,000 square metre glazed high rise into a horizontal glazed 

tower, underlining his feat by making it hover 14 metres off the ground. Why 

did he do it? To create visual communication between a watercourse, 

the Olona, that borders the site to the south, and the romantic gardens 

and campus of the IULM university to the north. As a result, a passer-by on 

the north side hardly perceives there is a building tucked away behind 

the foliage of the trees. The building floats above what Walter Benjamin 

and Adolf Loos called “the line of distraction”. In so doing, it redefines the 

identity of a highly frequented, but not very popular place. The building, 

says Cucinella, cancels out all formal and meaningless hierarchies, and 

gives a new lease of life to a plan centred on an inner courtyard. The 

court and green paths now create a microcosm of activities whose 

greenery enhances the working environment.

The plan of the horizontal tower recalls the bastions of the old city. The 

effect is tempered, however, by the building’s glazed skin and the fact 

that the vertical connections on which the tower rests are more like 

sculptures than pillars. Cucinella describes them as giving the impression 

that the building moves, or is imprisoned, in an unstable equilibrium. The 

visible tension produced by the combination of these design choices 

is accentuated by the northern elevations of the complex. Unlike their 

south-facing counterparts, they comprise long, opaque, horizontal strips 

of alternating granite shades that encase trapezoid glazed volumes that 

will serve as meeting rooms floating in space.

The ground plan of the building generates several different acute angles. 

Solving the problem of acute angles with 3 cm thick stone or marble 

slabs is a problem that has vexed architects for some time. Corners are 

often disappointing. Compared with works from the past, they reveal 

the “construction make-believe” behind the surface that is the stock in 

trade of most building methods today. Even quality buildings, like Berlin’s 

unfortunate Potzsdamer Platz by Cucinella’s maestro from Genoa have 

not escaped this fate. In Via Santander, the very acute angles on the 

building become “happy coincidences”: not only do panes of high-

performance, screened glazing join, but the glass panels continue out 

into the void, dematerializing the buildings’ edges. Similarly, the structural 

metalwork of the outside staircase be comes the vehicle for an unusual 

experience in an office setting: a promenade architecturale, or leisurely 

walk offering a succession of views of the surrounding context. 

The variables of space, construction, form and light generated by an 

architecture were defined by Luigi Moretti as an algorithm, meaning 

the result of simple interaction. The term algorithm is used in computer 

science and mathematics to indicate a valid procedure for solving a 

certain type of problem by means of a finite number of steps. A problem 

that can be solved with an algorithm is termed computable. For this 

reason, I would define the new building in Via Santander as being 

riddled with “Morettian moments” - to the great satisfaction of the ones 

still harbouring a love of detail, and for what this implies in terms of non-

commercial architecture.

At the beginning of his apology of history, Marc Bloch wrote that there 

can be no greater praise for a writer than to say he uses the same tone 

and manner of speaking when addressing both the learned and the 

child. For Bloch, such elevated simplicity was the gift of a rare few. Mario 

Cucinella seems to be one of those rare, gifted architects (the happy 

few?) able to speak about the sophisticated simplicity of his (numerous) 

works in the same tone and in the same way whether to the man-in-the-

street, student, critic or simple end-user.

conrad-bercah

 

■	 SEZIONE XX - scala 1:600
	 XX SECTION - SCALE 1:600

■	 SEZIONE YY - scala 1:600
	 YY SECTION - SCALE 1:600
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■	 prospetto est - fuori scala
	east  elevation - not to Scale

■	 sezione climatica - fuori scala
	 Climatic section - not to Scale

1-	involucro  altamente insolato e a tenuta dalle infiltrazioni d’aria U=0.3 W/m2K
2-	impianto  fotovoltaico integrato in copertura, 2400 m² di celle in silicio policristallino, 

produzione di energia pari a 296.000 KWH/Y
3-	 LIVELLO DEL SOLE, 21 giugno - 3 pm
4-	 LIVELLO DEL SOLE, 21 marzo - 3 pm
5-	 LIVELLO DEL SOLE, 21 dicembre - 3 pm
6-	 Facciata vetrata continua a cellule indipendenti, vetrocamera termoisolante 
	in  vetro selettivo bassoemissivo, veneziane integrate
7-	fan  coils integrati nel controsoffitto, climatizzazione a tutt’aria
8-	la  vegetazione protegge la piazza interna dai freddi venti invernali

9-	energia  elettrica dall’impianto fotovoltaico
10-	ritorno  dell’acqua
11-	ac qua di falda
12-	mandata  dell’acqua
13-	pompa  di calore reversibile
14-	ai  fan coils
15-	prese  d’aria UTA
16-	la  vegetazione riduce l’effetto isola di calore urbana in estate 
	e  contribuisce al raffrescamento passivo
17-	espulsione  aria esausta UTA

■	 climatizzazione a 0 emissioni di CO2

	 l’impianto fotovoltaico è stato dimensionato per soddisfare interamente la domanda di energia per la climatizzazione dell’edificio
	 classe energetica A
	certificato  con software Cened, in conformità alle normative vigenti in materia, nazionali e regionali

1-	well  insulated and air tight envelope U= 0.3 W/m2K
2-	 310 kWp photovoltaic array integrated onto the roof 2205 m2 
	polycristalline  sylicon cells, energy production 296.000 kWh/y
3-	 SUN POSITION, 21 June - 3 pm
4-	 SUN POSITION, 21 March - 3 pm
5-	 SUN POSITION, 21 December - 3 pm
6-	 Continuous glazed façade BUILT with independent cells, thermal 
	insulating  double glazing in low-emissivity selective glass, integrated horizontal blindsh
7-	fan  coils integrated onto the false ceiling, air conditioned space
8-	planting  protects the inner square from cold winter winds

9-	electric  energy from PV
10-	return  water
11-	ground  water
12-	supply  water
13-	reversible  heat pump
14-	to  the fan coils
15-	 AHU inlet air vents
16-	green  spaces reduce the heat island effect in summer 
	and  contribute to passive cooling
17-	 AHU outlet air vent

■	 CO2 emissions for air conditioning
	 PV array is sized to satisfy the overall HVAC energy demand (heating, cooling and air conditioning)
	 class A certified
	with  Cened Software, according to Italian and Regione Lombardia building energy regulations

■	 prospetto sud-ovest - fuori scala
	south -west elevation - not to Scale
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Mario Cucinella - L’architettura spesso risponde a domande mal poste, 

o non abbastanza precise, e  si rifugia nella ricerca di un’estetica 

decisamente sopra le righe. Nel mio pragmatismo mi domando fino 

a quando vogliamo esasperare la forma per trasformarla in una 

stravaganza che lascia comunque aperte le questioni fondamentali. 

I problemi veri sono altri: trovare un sistema per fare abitare meglio le 

persone, pianificare le città con attenzione ai grandi temi ambientali, 

occuparsi di inquinamento, di una nuova visione di pianificazione ed 

integrazione con gli edifici, eccetera. Sembra quasi che il valore di un 

edificio sia quello dell’opera d’arte e che tutti gli altri problemi siano 

come dire marginali. La mia cultura del fare mi dice che i problemi che 

ho detto sono profondamente legati alle ragioni del fare architettura.

Conrad Bercah - Ti riferisci al fenomeno delle cosiddette “archistar”?

M. C. -  Sì, ma non sono loro il problema! È giusto che ci siano degli 

sperimentatori che indagano un tempo che verrà e che questo 

aspetto spinga a muoversi su nuove direzioni. Come in tutto il mondo 

umanistico, ci sono gli avanguardisti, avanti nel tempo o dotati più degli 

altri di una certa potenza creativa. Ma questi processi, necessari, oggi 

dovrebbero essere dirottati sui nuovi temi che riguardano la qualità 

della città, le attenzioni ambientali e l’impatto degli edifici dal punto di 

vista ecologico e su questo siamo ancora lontani, anche grazie ad un 

mondo della comunicazione dell’architettura  a cui non interessa tanto. 

L’architettura si consuma come un’immagine di moda su una rivista, e ciò 

è diseducativo per i giovani che dovranno confrontarsi con temi molto 

concreti e reali. Questo consumo dell’immagine - della novità sempre 

più accattivante - è un fenomeno che viene da un mondo non reale. 

Nel mondo reale queste cose non ci sono. Io preferisco la concretezza 

delle cose, la realtà con tutte le sue sfumature, ad un mondo virtuale 

anche interessante ma illusorio perché creato dalla cultura pubblicitaria. 

Faccio un esempio banale: la pubblicità delle automobili che propone 

un mondo che non c’è. Vedi le macchine circolare in città vuote (ma 

dove vivano gli abitanti non si sa). Ti propongono SUV per andare 

sull’Everest - dove non vai certo tutti i giorni. È il gioco illusorio di creare 

necessità indotte. Che questo gioco sconfini nel campo dell’architettura 

mi sembra molto curioso, quasi pericoloso...

C. B. - Mi sembra che tu non ti ponga il problema del linguaggio.

M. C. - La questione del linguaggio per cui un architetto fa sempre le 

stesse cose con il suo stile mi sembra fuori dal tempo; forse gli ultimi in 

Italia sono stati personaggi come Gregotti o Aldo Rossi. Oggi credo 

davvero che il tema del linguaggio, guardando quello che abbiamo 

intorno, abbia un’importanza relativa. Ciascuno ovviamente ha le sue 

parole e il suo modo di fare, però i problemi nell’architettura sono altri. 

Sono il rapporto con il contesto, con la forma e con i temi energetici a 

plasmare oggi le cose in modo meno accademico. Lo si vede bene 

sulle riviste. Se una volta era facile riconoscere un’architettura di Rossi, 

ad esempio, oggi sfogliando le riviste è difficile individuare il nome 

dell’autore prima di leggerlo e forse la contaminazione delle culture, 

anche grazie ai nuovi strumenti di comunicazione, ha portato a una più 

larga condivisione di linguaggi e forme.

C. B. - I giapponesi un po’ di più degli altri...

M. C. - Sì, loro hanno una capacità unica perchè il lavoro da Tadao Ando 

alla Sejima è effettivamente costruito su di un linguaggio più complesso. 

Ma comunque alcuni di loro per me sono una grande lezione. Quando 

vedo che riescono a lavorare in uno dei paesi più sismici del mondo con 

la leggerezza che è loro propria rimango affascinato, mentre noi, che 

condividiamo quel problema, dobbiamo sempre avere strutture molto 

pesanti. In generale devo dire che mi sembra anche un’evoluzione 

dell’architettura. La forma mi sembra oggi un elemento più importante 

del linguaggio; come occupare lo spazio, il disegno degli oggetti nello 

spazio, più che un gioco di estetica pura delle facciate.

C. B. -  Mi fai ripensare a Scharoun. Quando qualcuno gli chiese come 

era stato generato il prospetto della biblioteca di Berlino, Scharoun non 

sapeva cosa rispondere. Poi, dopo averci pensato un po’, ammise che 

non si era posto il problema.

M. C. -  Sì, è così. Quando andai a vedere da ragazzo la Filarmonica, la 

cosa che più mi affascinò era il fatto che fosse praticamente impossibile 

ricordarsi in cosa consistesse l’edificio, se non in un gioco di forme 

dettate da una funzione acustica e dall’uso dello spazio. Quando ero 

studente e andavo a Berlino a vedere queste architetture, venivo da 

un’Italia dove invece il linguaggio era un elemento fortissimo. Le riviste 

italiane pubblicavano tutto un filone di architetti che facevano cose 

rigidissime molto formali, per cui arrivare a Berlino e vedere Scharoun era 

una liberazione. Resta ancora molto contemporaneo.

C. B. - Scharoun ha anche teorizzato i vuoti su cui Berlino si è poi 

effettivamente costruita nel tempo.

M. C. - A me sembra che la pianificazione urbana rappresenti uno dei 

più grandi fallimenti del nostro tempo. Guardando il risultato rispetto alle 

ambizioni si capisce che qualcosa non ha funzionato. Oggi leggiamo il 

mondo in una forma dinamica, per troppo tempo l’urbanistica è stata 

letta come una forma statica oltre che di potere. Ma è un’ovvietà. 

Pianificare per zone, per aree, per temi, senza considerare i flussi è 

stato un errore clamoroso che ha generato una serie di conseguenze 

gravi sulla realizzazioni dei quartieri, sulle infrastrutture e sul sistema dei 

trasporti. Se nel dopoguerra pianificare lo sviluppo era necessario, oggi 

la domanda è un’altra e riguarda la gestione del costruito e la messa in 

rete degli spazi vuoti dentro le città.

La verità è che l’urbanistica è stato uno dei più grandi strumenti di 

contrattazione politica. La politica aveva in mano il territorio e con 

quello ha trattato con il mondo privato. Evidentemente quello è stato 

un grandissimo potere, gestito molto spesso anche da una parte della 

sinistra italiana che però lottava contemporaneamente contro la 

speculazione edilizia. Dietro c’era anche un’idea  ideologica del piano 

urbanistico, alle volte quasi naive - insomma, non puoi vedere la città 

solo in modo marxista ...

C. B. - ...struttura, sovrastruttura...

M. C. - Quello che mi sembra interessante nella disciplina dell’urbanistica 

è che finalmente si è capito che l’architettura è un elemento 

fondamentale del piano urbanistico. Puoi fare i piani migliori del 

mondo ma se ci metti dentro l’architettura sbagliata non funziona 

neanche il piano. Queste cose si sovrappongono lentamente. Oggi 

nell’architettura abbiamo utensili di progettazione dinamici come le 

simulazioni termodinamiche o la modellazione 3D, che ti permettono 

di vedere e capire sia lo spazio che le dinamiche energetiche e forse, 

se adesso questo lo facessimo anche sul piano urbanistico, ecco che 

potremmo leggere il territorio in modo dinamico e imporre una visione 

non più ideologica ma creativa. Oggi siamo in un periodo di shifting tra 

un’ideologia molto politica e un’ideologia più creativa.

C. B. - Parlando del piano di Roma Benevolo ha detto: “eravamo 

convinti che una volta che il piano fosse stato approvato, sarebbe stato 

implementato”. In realtà, in Italia, abbiamo una produzione legislativa 

smisurata che non permette di implementare le leggi approvate.

M. C. - L’economia di questo paese è in affanno per tante ragioni, non 

certo solo per colpa nostra, ma uno dei grandi motori dell’economia 

italiana è stato il cambio di destinazione d’uso del territorio che è 

diventato, oltretutto, uno dei grandi strumenti di corruzione, generando 

immense fortune grazie a speculazioni di livello decisamente medio 

- basso, creando di fatto una specie di doping. Ma il territorio è finito, 

e adesso? Quello che a me sembra delirante è che di fronte alla 

speculazione edilizia si debba ricorrere a risorse pubbliche per risanare il 

territorio. Vedremo come andrà a finire. O si mette in moto una politica 

visionaria - e la vedo difficile - oppure il regime di lassismo rischia di 

regnare incontrastato. Mi sto confrontando con dei piani urbanistici del 

Veneto, regione che è stata oggetto di un massacro territoriale grazie 

alla devastante legge Tremonti. La possibilità di dedurre dai bilanci il 

costo di costruire capannoni ha fatto riempire il Veneto, e non solo, di 

capannoni vuoti che nessuno ha comperato o utilizzato. Adesso, dopo 

che si è illegalmente cosparso il paese di brutture, i comitati dicono 

giustamente “no al cemento”. “No al cemento” però non può essere 

la solo politica, è un po’ troppo semplice! Non puoi comparare azioni 

di legalità con illegalità. Credo ancora che costruire bene creando 

bellezza sia una cura essenziale per il nostro territorio.

Mario Cucinella – Architecture often answers the wrong question, or 

an insufficiently precise question, and so takes refuge in an overstated 

aesthetic. My pragmatic self wonders how far we want to exasperate 

form and turn it into extravagance. The real problems lie elsewhere: 

finding a system that will allow people to live together; planning the 

city; doing something about pollution, about a new way of aggregating 

buildings, etc. In light of these issues, the hyped aestheticism of some 

buildings pales. Buildings today seem to be treated like works of art, with 

all the other problems being left to someone else to deal with. Everything 

I have learned tells me that these problems I have just mentioned are 

inextricably part and parcel of architecture.

Conrad Bercah – You seem to be referring to the ‘archistar’ phenomenon.

MC – Yes, but here we’re talking about only a dozen odd people. 

Not enough to cause too much upheaval. It’s right that there be 

experimenters who explore the world that is yet to be, and strike out 

in new directions. Throughout the Humanist world, the avant-garde 

are ahead of their times and more gifted than others in their creative 

drive. But this quite necessary process often gets turned into huge 

operations with zero content, which is not, however, taken into account 

by those who communicate architecture. Architecture gets consumed 

like a fashion item photographed in a glossy magazine – and this is dire 

because you end up with a generation of kids preoccupied with image, 

not content.

This preoccupation with image and the latest, most eye-catching 

novelty comes to us from a make-believe world. Such things don’t exist 

in the real world. I prefer concrete things; a real object rather than 

a virtual world that, however interesting, is illusory, the product of our 

advertisement culture. Let me give you a banal example. Automobile 

ads show you a world that doesn’t exist. You are shown cars speeding 

through empty cities – there’s no clue about where anybody lives. You 

see SUVs climbing Everest – a place you certainly don’t go to every day. 

It’s all an illusory trick to induce a fictitious need. The fact that this trick 

has invaded architecture is something I find odd, even dangerous.

C.B. – I don’t think that you’re saying it’s a question of language.

M.C. – The whole question of an architect’s expressive language 

whereby he always does the same things in his own style is outdated. 

Perhaps the last architects to do this in Italy were Gregotti and Aldo 

Rossi. Today, looking at what we are surrounded by, I really think that 

the question of language is a secondary issue. Obviously, everyone has 

their own words and way of doing things. But architecture has other 

problems: how to relate to context, to form, to energy issues, and how 

to adopt a much less academic mould. And that’s very evident in the 

magazines. Once a Rossi building was easy to spot, for example. Today, 

if you leaf through the magazines it’s hard to identify the author’s name 

without reading it. Obviously, you recognise something by Rem Koolhas 

or Sejima, even though you can’t really say they have a style as such. 

That’s something a bit different.

C.B. – The Japanese have a greater tendency to adopt a style than 

others.

M.C. – Yes, theirs is a unique ability, I’d say, because Sejima’s work is in 

fact built around a language. Toyo Ito is different, though, more complex. 

But anyway, some of them have taught me a lot. When I see what they 

can do in one of the most earthquake-prone places in the world, with 

such delicacy of touch, is fascinating. We don’t have that problem – or 

at least to a much lesser degree – yet we always have to go for the 

oversized. But I also think that’s where architecture is going generally. 

Form seems to be a more important element than language today: 

how to occupy space, and design objects in space rather than create 

virtuoso aesthetic tricks with the façades.

C.B. – That reminds me of Scharoun. When asked how he had thought 

of the elevation for the Berlin library, he didn’t know what to say. After 

thinking a bit, he admitted that he’d never asked himself the question.

M.C. – Exactly. When I went to see the Berlin Philharmonic what 

fascinated me most was the fact that it was practically impossible to 

remember what the building consisted of other than a series of forms 

dictated by acoustic and spatial requirements. As I student I would go 

to Berlin to see these architectures, coming from Italy where language 

was a very strong element. Casabella used to publish a whole string of 

architects that were doing their set pieces. So going to Berlin and seeing 

Scharoun was a liberation. He is still very contemporary.

C.B. – Scharoun also theorized about the empty spaces around which 

Berlin was effectively developed.

M.C. – It seems to me that urban planning has been one of the great 

failures of our time. If you look at the results and compare them with 

the effort spent, it’s obvious something hasn’t worked. Today we read 

the world in a dynamic way, but for too long urban planning was seen 

as a static format. But that’s saying nothing new. Zone, area or theme 

planning has failed to take flows into account, making a colossal mistake 

that for many years has had a series of consequences for the way 

neighbourhoods and functions have been planned. Town planning got 

it wrong from the post-war period onwards. Apart from the fact that in 

Italy, town planning components were conceived as rigid administrative 

and political tools, town planning itself was a political bargaining pawn. 

It allowed the political groups in the various regions to weld considerable 

power, and was also very often in the hands of far left groups belonging 

to the Italian left wing - you mustn’t forget that local town planning 

departments were often fiefs of the left, even re-constituted communists 

or the extreme left whose ideological idea of town planning was 

perhaps sometimes almost naïve… In short, you can’t see a city through 

Marxist eyes.

C.B. - …structure, and superstructure…

M.C. – What is interesting for me about the discipline of town planning 

is that finally we have understood that architecture is a fundamental 

element of it. You can make the best plans in the world but if you put 

the wrong architecture into them, they won’t work. All these things 

overlap in the long run. Today we have dynamic architectural design 

tools like thermodynamics and 3D modelling that allow you to see 

and understand both the space you have designed and its energy 

dynamics. If we were to do this at a town planning level too we would be 

able to have a dynamic reading of the territory and impose a creative 

and no longer ideological vision on our work. But today we have simply 

shifted from a highly political ideology and to the “creative” ideology.

C.B. – Speaking of the plan for Rome, Benevolo once said: “we were 

convinced that once the plan was approved, it would be implemented”. 

The fact is that Italy has a huge number of laws, some of which forbid the 

implementation of others.

M.C. – The country’s economy is faltering for a whole set of reasons, not 

all of them our fault. But one of the great drivers of the Italian economy 

was possibility of changing the legally designated use of land. This 

offered huge opportunities for corruption and generated immense 

fortunes, allowing speculation even at fairly low levels on the decision-

making scale. It also doped the market. But today the land has all been 

used up. So what now? What seems crazy to me is that the exclusively 

private issue of building speculation has been subsidised by public 

money. We will have to wait and see what happens. Either a visionary 

policy is somehow got under way – and I see no way that can happen 

– or this unfettered system will continue unchallenged. I am now coming 

to grips with certain town planning systems in Italy’s Veneto region that 

has been raped on account of the so-called Tremonti law. This law 

allowed companies to deduct the cost of industrial buildings, with the 

result that the Veneto valleys are dotted with empty industrial sheds 

that no one has bought and no one uses. Now that the countryside has 

been legally strewn with these buildings, the town planners are saying: 

“no more cement”. That’s a bit simplistic! You can’t compare acting 

within the law and acting outside it. Just because so many have built 

eyesores doesn’t mean that the only result of further building will be 

another eyesore.

Intervista a / Interview with Mario Cucinella  

 
BY Conrad Bercah
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1-	 Foyer
2-	 Bar
3-	 Retail shop
4-	 Entrance
5-	offices

1-	 Foyer
2-	 Bar
3-	 Locale commerciale
4-	 Entrata
5-	uffici

■	 PIANTA PIANO TERRA - scala 1:800
	 GROUND FLOoR PLAN - Scale 1:800

■	 PIANTA PIANO TIPO - scala 1:800
	 TYPICAL FLOoR PLAN - Scale 1:800
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Dettagli A, B: facciate sud su strada 
e su corte interna 
Sezioni verticali - scala 1:30

1-	 Pannello fotovoltaico su telaio in 
profili di acciaio a sezione scatolare 
80x80 mm e piatti sagomati in acciaio

2-	 Copertura formata da doppia 
membrana impermeabilizzante, 
pannello isolante in schiuma 
poliuretanica 80 mm, barriera 
al vapore, solaio con lamiera 
grecata e getto in calcestruzzo 
collaborante con altezza variabile 
per la formazione della pendenza, 
trave alveolare rastremata in 
acciaio con aperture circolari 

	h  800 mm in vista
3-	 Corsia calpestabile formata da 

blocchi in calcestruzzo 500x500 mm
4-	 Barra in acciaio per l’aggancio 
	dei  sistemi di manutenzione
5-	 Scossalina in alluminio, profili in 

acciaio a L di connessione, doppia 
membrana impermeabilizzante, 
pannello isolante 50 mm, cordolo 

	in  calcestruzzo armato
6-	 Facciata vetrata continua a cellule 

di Giuliani, vetrocamera Guardian 
termoisolante in vetro selettivo, 
bassoemissivo con gas argon e 
pvb  8/16/8 mm, veneziane integrate 
ScreenLine di Pellini 

7-	 Triplo pannello in cartongesso
	sp . 37,5 mm per l’abbattimento acustico
8-	 Carter di chiusura in alluminio, 

sistema di aggancio della facciata 
	in  piatti, profili a L e a Z in acciaio, 

trave di bordo HEA 400
9-	 Veletta in cartongesso su telaio in 

profili di acciaio a C 50x30 mm
10-	 Controsoffitto metallico 

fonoassorbente in lamiera di acciaio 
zincato su telaio di supporto 

	in  profili di acciaio a C 50x35 mm 
	appesi  con tiranti alla trave
11-	 Sistema di illuminazione ad incasso
12-	 Pavimentazione sopraelevata, piedini 

regolabili in altezza, solaio formato 
da lamiera grecata con getto in 
calcestruzzo collaborante 140 mm

13-	 Trave di bordo HEA 260 rinforzata 

Details A, B: Southern street façade 
and courtyard façade
Vertical sections - Scale 1:30

1-	 Solar panel on frame of 3 1/8 x 3 1/8” 
(80x80 mm) steel box profiles 

	and  shaped steel plates
2-	 Roof formed by double 

waterproofing membrane, 3 1/8” 
(80 mm) polyurethane foam board 
insulation, vapour barrier, composite 
slab of concrete fill on corrugated 
sheeting with variable height forming 
slope, 31 1/2” (800 mm) h tapered 
cellular steel beam with circular 
openings (parallel to plane of section)

3-	 Walkway formed by 19 3/4 x 19 3/4” 
(500x500 mm) concrete blocks

4-	 Steel bar anchoring 
	maintenance  system
5-	 Aluminium flashing, steel L-profile 

connectors, double waterproofing 
membrane, 2” (50 mm) board 
insulation, reinforced concrete edge

6-	 Continuous glazed façade BY Giuliani 
BUILT with independent cells, 

	 5/16 - 5/8 - 5/16” (8/16/8 mm) Guardian 
thermal insulating double glazing 

	in  low-emissivity  selective glass 
	filled  with argon with PVB 
	interlayers , Pellini “ScreenLine” 

integrated horizontal blinds
7-	 Triple 1 1/2” (37.5 mm) gypsum 
	board  sound camping
8-	 Aluminium cover, system securing 

façade in plates, steel L- and 
Z-profiles, HEA 400 beam

9-	 Gypsum board soffit on frame of 
	 2 x 1 1//4” (50x30 mm) steel C-profiles
10-	 Acoustical insulating false ceiling 

formed by galvanized sheet steel 
	on  supporting frame of 2 x 1 3/8” 
	 (50x35 mm) steel C-profiles suspended 

from beam by tie rods
11-	 Recessed lighting
12-	 Raised floor, height-adjustable 
	piers , 5 1/2” (140 mm) composite 
	slab  of concrete fill over 

corrugated sheeting
13-	 HEA 260 beam reinforced
	with  steel plates
14-	 HEA 400 beam reinforced 

Detalles A, B: fachadas sur sobre 
calzada y sobre patio interno 
Secciones verticales – escala 1:30

1-	 Panel fotovoltaico sobre bastidor 
de perfiles de acero de sección 
de alma vacía 80x80 mm y placas 
conformadas de acero

2-	 Cubierta formada por doble 
membrana impermeabilizante, panel 
aislante de espuma poliuretánica 
80 mm, barrera al vapor, forjado 
con chapa grecada y colada de 
hormigón colaborante con altura 
variable para la formación de la 
pendiente, viga alveolar ahusada 

	de  acero con aperturas 
	circulares  h 800 mm a la vista
3-	 Carril transitable formado por 

bloques de hormigón 500x500 mm
4-	 Barra de acero para el anclaje
 	de  los sistemas de manenimiento
5-	 Vierteaguas de aluminio, perfiles 

de acero en L de conexión, doble 
membrana impermeabilizante, 

	panel  aislante 50 mm, cordón de 

hormigón armado
6-	 Fachada acristalada continua de 

celulas independientes de Giuliani, 
vidrio doble con cámara de aire 
Guardian termoaislante de vidrio 
selectivo, de baja emisión con gas 
argón y pvb  8/16/8 mm, venecianas 
integradas ScreenLine de Pellini 

7-	 Triple panel de cartón-yeso esp. 37,5 mm 
para el abatimiento acústico

8-	 Remate de cierre de aluminio, sistema 
de anclaje de la fachada de placas, 
perfiles en L y en Z de acero, 

	viga  de borde HEA 400
9-	 Franja de cartón-yeso sobre 

bastidor de acero en C 50x30 mm
10-	 Falso techo metálico de aislamiento 

al sonido de chapa de acero 
zincado sobre bastidor de soporte 
de perfiles de acero en C 50x35 mm 
colgados con tirantes a la viga

11-	 Sistema de iluminación empotrado
12-	 Pavimentación sobreelevada, 
	pies  regulables en altura, forjado 

formado por chapa grecada 
	con  colada de hormigón 

Details A, B: Südfassaden auf StraSSe 
und auf Innenhof 
Vertikalschnitte – MaSSstab 1:30

1-	 Photovoltaikpaneel mit Stahlrahmen 
im Kastenprofil 80x80 mm 

	und  geformten Stahlplatten
2-	 Dach mit doppelter 

wasserabweisender Membran, 
Dämmpaneel aus Polyurethanschaum 
80 mm, Dampfsperre, Decke aus 
Trapezblech mit Betonlage in 
unterschiedlicher Höhe zur 
Gefällebildung, sich verjüngender 
Lochstegträger aus Stahl mit 

	runden  Öffnungen 800 mm
3-	 Steg aus Betonblöcken 500x500 mm
4-	 Stahlstrebe zur Befestigung des 

Wartungssystems
5-	 Aluminiumabdeckung, L-Profil aus 

Stahl als Verbindung, doppelte 
wasserabweisende Membran, 
Dämmpaneel 50 mm, Stahlbetonring

6-	durchgehende  Glasfassade VON 
GIULIANI mit freien Blöcken mit 
wärmeisolierendem selektives Glas 

von Guardian mit Argongas 
	und  PVB 8/16/8 mm, integrierte 

Jalousien ScreenLine von Pellini
7-	dreifaches  Gipskartonpaneel 
	 37,5 mm zur Schalldämmung
8-	 Aluminiumgehäuse, Befestigungssystem 

der Fassadenplatten, L- und Z-Profile 
aus Stahl, Randträger HEA 400

9-	 Verkleidung aus Gipskarton auf 
Stahlrahmen in C-Profilen 50x30 mm

10-	abgeh ängte schalldämmende 
Decke aus verzinktem Stahlblech auf 
mit Streben am Träger befestigtem 
Stahlrahmen aus C-Profilen 50x35 mm

11-	versenkte  Beleuchtung
12-	angehobener  boden, 

höhenverstellbare FüSSe, Decke aus 
Trapezblech mit Betonlage 140 mm 

13-	mit  Stahlplatten verstärkter 
Randträger HEA 260 

14-	mit  Stahlplatten verstärkter 
Randträger HEB 400 

15-	abgeh ängte Decke mit verstärkten 
Zementpaneelen 18 mm, Dämmung 

	 60 mm, mit Streben am Träger 
befestigter Stahlrahmen mit 
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con piatti in acciaio
14-	 Trave di bordo HEB 400 rinforzata 

con piatti in acciaio
15-	 Controsoffitto con pannelli in 

cemento rinforzato 18 mm, isolante 
60 mm, telaio di supporto in profili 

	di  acciaio a C 50x35 mm appesi 
	con  tiranti alla trave
16-	 Fasce di tamponamento in pannelli 
	di  cemento rinforzato 18 mm 

colorati rossi, telaio di supporto
	in  profili di acciaio a C 75x30 mm 
	con  isolante interposto 50 mm, 
	telaio  in profili UPN 240
17-	 Telaio in profili di acciaio 
	a  sezione scatolare 75x75 mm
18-	 Cassonetto in pannelli di compensato 

con isolante interposto per la 
coibentazione della trave

19-	 Trave di bordo HEA 360 rinforzata 
con piatti in acciaio

20-	 Facciata vetrata continua a nastro 
DI Giuliani con vetrocamera 
Guardian termoisolante in vetro 
selettivo, bassoemissivo con gas 
argon e pvb 8/16/8 mm con elementi 

	apribili  a vasistas
21-	 Davanzale in lamiera di alluminio
22-	 Muro in blocchi di poroton 250 mm
23-	 Trave in acciaio a sezione 
	scatolare  300x300 mm
24-	 Fasce di tamponamento in pannelli 
	di  cemento rinforzato 18 mm 

colorati rossi, camera d’aria 32 mm, 
pannello prefabbricato 250 mm 

	in  calcestruzzo alleggerito in 
polistirene con taglio termico, 

pannello in cartongesso 20 mm
25-	 Soglia in acciaio, cordolo 
	in  calcestruzzo armato
26-	 Sistema di raccolta e filtraggio 
	delle  acque meteoriche
27-	 Pavimentazione esterna formata 
	da  massetto con finitura in spolvero 

al quarzo, doppia membrana 
impermeabilizzante, pannello isolante 
80 mm, materassino anticalpestio 
16 mm, barriera al vapore, solaio 
con lamiera grecata e getto in 
calcestruzzo collaborante con 
altezza variabile per la formazione 
della pendenza, trave in acciaio 

	a  doppia T 600x235 mm
28-	 Parapetto in vetro stratificato di 

sicurezza 9+9 mm su profilo in 
acciaio a sezione scatolare 55x35 mm 
di appoggio con corrimano 

	in  profilo di acciaio a C
29-	 Scossalina in alluminio, pannello 

in compensato, profilo in acciaio 
a C 25 mm con isolante interposto, 
membrana impermeabilizzante, 

	profilo  in acciaio di appoggio, 
profili in acciaio a L 150x150 mm, 
blocco in calcestruzzo

30-	 Facciata vetrata continua a cellule 
di Giuliani con vetrocamera 
Guardian termoisolante in vetro 
selettivo, bassoemissivo con 

	gas  argon e pvb 8/16/8 mm

colaborante 140 mm
13-	 Viga de borde HEA 260 reforzada 
	con  placas de acero
14-	 Viga de borde HEB 400 reforzada 
	con  placas de acero
15-	 Falso techo con paneles de cemento 

reforzado 18 mm, aislante 60 mm, 
bastidor de soporte de perfiles de 
acero en C 50x35 mm colgados 

	con  tirantes a la viga
16-	 Bandas de mampostería de paneles 
	de  cemento reforzado 18 mm 

pintados de rojo, bastidor de 
soporte de perfiles de acero en C 
75x30 mm con aislante interpuesto 

	 50 mm, bastidor de perfiles UPN 240
17-	 Bastidor de perfiles de acero de 

sección de alma vacía 75x75 mm
18-	 Cajón de paneles de contrachapada 

con aislante interpuesto para el 
aislamiento de la viga

19-	 Viga de borde HEA 360 reforzada 
	con  placas de acero
20-	 Fachada acristalada continua 

horizontal Giuliani con vidrio 
doble con cámara de aire Guardian 
termoaislante de vidrio selectivo, de 
baja emisión con gas argón y pvb 
8/16/8 mm con elementos 

	 que se abren a batiente
21-	 Alféizar de chapa de aluminio
22-	 Muro de bloques de poroton 250 mm
23-	 Viga de acero de sección de alma 

vacía 300x300 mm
24-	 Bandas de mampostería de paneles 
	de  cemento reforzado 18 mm 

pintados de rojo, cámara 

	de  aire 32 mm, panel prefabricado
	 250 mm de hormigón aligerado 
	de  poliestireno con corte térmico, 

panel de cartón-yeso 20 mm
25-	 Umbral de acero, cordón de 

hormigón armado
26-	 Sistema de recogida y filtración
	de  las aguas pluviales
27-	 Pavimentación externa formada 

por carpeta  con acabado de 
polvo de cuarzo, doble membrana 
impermeabilizante, panel aislante 

	 80 mm, colchón no transitable 
	 16 mm, barrera al vapor, forjado 

con chapa grecada y colada 
	de  hormigón colaborante con 

altura variable para la formación 
	de  la pendiente, viga de acero de 

doble T 600x235 mm
28-	 Parapeto de vidrio estratificado 
	de  seguridad 9+9 mm sobre perfil 
	de  acero de sección de alma vacía 

55x35 mm de apoyo con pasamano 
	de  perfil de acero en C
29-	 Vierteaguas de aluminio, panel de 

contrachapada, perfil de acero en 
C 25 mm con aislante interpuesto, 
membrana impermeabilizante, perfil 

	de  acero de apoyo, perfiles de acero 
en L 150x150 mm, bloque de hormigón

30-	 Fachada acristalada continua de 
celulas independientes Giuliani con 
vidrio doble con cámara de aire 
Guardian termoaislante de vidrio 
selectivo, de baja emisión con gas 
argón y pvb 8/16/8 mm

	with  steel plates
15-	 False ceiling formed by 3/4” (18 mm) 

reinforced concrete panels, 2 3/8” 
	 (60 mm) insulation, supporting frame 

of 2 x 1 3/8” (50x35 mm) steel C-profiles 
suspended from beam by tie rods

16-	 3/4” (18 mm) reinforced concrete 
infill panels painted red, supporting 
frame of 2 7/8 x 1 1/4” (75x30 mm)  
steel C-profiles sandwiching 2” (50 mm)  
insulation, frame of UPN 240 profiles

17-	 Frame of 2 7/8 x 2 7/8” (75x75 mm) 
	steel  box profiles
18-	 Plywood panel box filled with 

insulation around beams
19-	 HEA 360 beam reinforced 
	with  steel plates
20-	 Giuliani continuous strip glazing 
	with  5/16 - 5/8 - 5/16” (8/16/8 mm) 

Guardian thermal insulating 
	bottom -hung double glazing in 
	low -emissivity selective glass filled 

with argon and with PVB interlayers 
21-	 Sheet aluminium sill
22-	 Wall in 9 7/8” (250 mm) 
	 Poroton blocks
23-	 11 3/4 x 11 3/4” (300x300 mm) 
	steel  box beam
24-	 3/4” (18 mm) reinforced concrete 

infill panels painted red, 1 1/4” (32 mm) 
air space, pre-cast 9 7/8” (250 mm) 
thermal-cut lightweight concrete 
panel with polystyrene void fillers, 
3/4” (20 mm) gypsum board

25-	 Steel threshold, reinforced 
	concrete  edge
26-	 Rainwater collection 

	and  filtering system
27-	 Paving formed by screed with 

quartz dust surfacing, double 
waterproofing membrane, 3 1/8” 

	 (80 mm) board insulation, 5/8” 
	 (16 mm) footfall mat, vapour barrier, 

composite slab of concrete fill over 
corrugated sheeting of variable 
thickness forming slope, 23 5/8 x 9 1/4” 
(600 mm x235 mm) steel I-beam

28-	 Parapet in 3/8 + 3/8” (9+9 mm) 
laminated safety glass on 2 1/8 x 1 3/8” 
(55x35 mm) steel box profile with 

	steel  C-profile handrail
29-	 Aluminium flashing, plywood panel, 
	 1” (25 mm) steel C-profile sandwiching 

insulation, waterproofing membrane, 
steel profile support, 5 7/8 x 5 7/8” 
(150x150 mm) steel L-profiles,

	concrete  block
30-	 Continuous glazed façade with 

Giuliani independent cells and 
	 5/16 - 5/8 - 5/16” (8/16/8 mm) Guardian 

thermal insulating double glazing 
	in  low-emissivity selective glass filled 

with argon and with PVB interlayers

	 C-Profilen 50x35 mm
16-	 Umfassung aus rot gefärbten 

verstärkten Zementpaneelen 
	 18 mm, Stahlrahmen aus C-Profilen 

75x30 mm mit dazwischen liegender 
Dämmung 50 mm, Rahmen 

	aus  Profilen UPN 240
17-	 Stahlrahmen aus 
	 Kastenprofilen 75x75 mm
18-	 Gehäuse aus Sperrholzpaneelen 
	mit  dazwischen liegender Dämmung 

zur Isolierung des Trägers
19-	mit  Stahlplatten verstärkter 

Randträger HEA 360
20-	durchgehende  Glasfassade 
	von  Giuliani mit wärmeisolierendem 

selektivem Glas von Guardian 
	mit  Argongas und 
	 PVB 8/16/8 mm mit Kippfenstern
21-	 Sims aus Aluminiumblech
22-	 Mauer aus Porotonblöcken 250 mm
23-	 Stahlträger im 
	 Kastenprofil 300x300 mm
24-	 Umfassung aus rot gefärbten 

verstärkten Zementpaneelen 
18 mm, Luftraum 32 mm, 
vorgefertigtes Leichtbetonpaneel 
250 mm mit Polystyroldämmung, 
Gipskartonpaneel 20 mm

25-	 Stahlschwelle, Stahlbetonring
26-	 Regenrinne
27-	 AuSSenboden aus Estrich 

mit Quarzpulver, doppelte 
wasserabweisende Membran, 
Dämmpaneel 80 mm, 

	schalld ämmende Matte 16 mm, 
Dampfsperre, Decke aus 

	 Trapezblech und Betonlage in 
unterschiedlicher Höhe zur 
Gefällebildung, Doppel-T-Träger 

	aus  Stahl 600x235 mm
28-	 Brüstung aus Verbund-Sicherheitsglas 

9+9 mm auf Kastenprofil aus Stahl 
55x35 mm mit Handlauf 

	im  C-Profil aus Stahl
29-	 Aluminiumabdeckung, 

Sperrholzpaneel, C-Profil aus Stahl 
25 mm mit dazwischen liegender 
Dämmung, wasserabweisende 
Membran, Stahlprofil als Auflage, 
L-Profile aus Stahl 150x150 mm, 
Betonblock

30-	durchgehende  Glasfassade 
mit Giuliani-Blöcken mit 
wärmeisolierendem selektivem 

	 Glas von Guardian mit 
	 Argongas und PVB 8/16/8 mm
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crediti / credits 

Location: Milan, Italy

Client: DUEMME Fondo PRE

Completion Date: 2012

Gross Floor Area:  12.000 m²

Construction Cost: 25.000.000 Euros

Architect: Mario Cucinella Architects

Project Team: Mario Cucinella, David Hirsch (Site Architect), 

Julissa Gutarra (Project Leader) with Alessandro Gazzoni, 

Aldo Giochetto, Dora Giunco, Luca Stramigioli

Model: Alessandro Bobbio, Giuliana Maggio, Natalino Roveri

Development and Costruction Management: BNP Paribas Real Estate Italy

General Contractor: CESI Soc. Coop. 

Consultants
Structural: Starching, C. P. Engineering

Mechanical and Electrical: Starching, Ariatta Ingegneria dei Sistemi

General Construction Supervision: Starching

Artistic Supervision: David Hirsch - Mario Cucinella Architects

Construction Supervision, Mechanical & Electrical Services: 
Ariatta Ingegneria dei Sistemi

Energy Certification: Studio Nocera

Fire Safety: STZ 

Contractors
Mechanical Installations: Aertermica

Electrical Installations: Elettromeccanica Galli

Suppliers
Metal Carpentry: OCML

Lighting: iGuzzini, Bega, Zumtobel
Elevators Systems: Kone

False Ceilings: Armstrong 

External False Ceiling and Vertical Panels: Knauf

Waterproofing: TMC

Photovoltaic: Suntech

Industrial Flooring: Durocem

Landscaping: Peverelli

Integrated Venetian Blinds: Pellini
Glazing: Guardian 
Curtain Wall: Giuliani
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Design stimolante. Soluzione sostenibile. Legno di latifoglia americano.

Seguiteci su Twitter ahec_europe

Installazione Timber Wave in quercia rossa americana 
(American red oak) progettata da AL_A, ingegnerizzata 
da Arup e costruita da Cowley Timberwork.

Maggiori informazioni su questo progetto e sulle 
potenzialità del legno di latifoglia americano per il design: 
www.americanhardwood.org

Foto di / Photo by Daniele Domenicali




